
POLITICA INTERNA 

La crisi 
degli spot 

Andreotti ottiene la fiducia alla Camera 
e ammette condizionamenti sulla legge tv 
Veltroni: «Strozzate un dibattito libero» 
Rivera non vota: «Il ventennio c'è già stato» 

«Stretti tira miliardari 
non potevamo fare di più» 
Andreotti pone e ottiene la fiducia sul rimpasto del 
suo governo. Ma è un risultato segnato dalle bordate 
di La Malfa e dalla crisi interna alta De. Dice Veltroni 
al presidente del Consiglio: «Lei ha fatto dell'umori
smo sul governo ombra, ora dirige l'ombra di un go
verno dimezzato. Ha avuto paura di una libera di
scussione del Parlamento sulla legge sull'emittenza. 
In questo campo siamo ultimi in Europa». 

FABIO INWINKL 

M ROMA Con 356 voli a favo
re e 177 contrari il governo An
dreotti 'rimpastato» ottiene la 
fiducia alla Camera. 6 la prima 
fiducia ad andare in porto. 
L'altra, quella relativa all'art. 16 
della legge sull'emittenza -
che ha provocato le dimissioni 
dei cinque ministri della sini
stra de - sarà votata lunedì se
ra. 

La maggioranza aveva pre
sentato un ordine del giorno di 
approvazione delle comunica
zioni rese il giorno prima dal 
presidente del Consiglio (il te
legrafico annuncio della surro
ga dei ministri che lo avevano 
lascialo). Ieri la presidente 
della Camera, Nilde lotti, ha 
chiesto al capo del governo se 
intendeva porre la fiducia. -Le 
rispondo positivamente», ha 
replicato Andreotti. È stata cosi 
impedita la votazione della ri
soluzione presentala in prece

denza dai gruppi del Pei e del
la Sinistra indipendente, che 
sollecitava le dimissioni del
l'intero governo. 

Andreotti, questa volta, ha 
parlato. Erano le 9.45. e l'aula 
a quell'ora non era mollo affol
lata. Poco prima gli interventi 
erano stati conclusi dal comu
nista Gianni Ferrara («Il presi
dente del Consiglio non può 
sottrarsi alle dimissioni, non ha 
assolto alla funzione costitu
zionale di mantenere l'unità di 
indirizzo del governo»), e da 
Stefano Rodotà, della Sinistra 
indipendente: «Siamo di fronte 
ad una privatizzazione delle 
decisioni». 

La replica del presidente del 
Consiglio cerca di ridurre tutto 
ai minimi termini, definisce la 
crisi di questi giorni «un episo
dio ministeriale». A suo dire la 
legge Vammi, riveduta e cor
retta, «tutela, anche in prospet

tiva, da non corrette posizioni 
dominanti» i! settore radiotele
visivo. Il rinvio dell'entrata in 
vigore delle norme cruciali del 
provvedimento (uno dei punti 
di rottura nello stesso gruppo 
de) viene giustilicato come 
•un non lungo periodo di spe
rimentazione* utile agli aggior
namenti suggeriti «dalle rapide 
innovazioni tecnologiche e 
dalle auspicabili armonizza
zioni comunitarie». Ma poi il 
presidente del Consiglio si 
concede una cruda ammissio
ne che lende a dirottare le re
sponsabilità sui suoi predeces
sori a palazzo Chigi. Dice che 
per anni una soluzione legisla
tiva e stala ostacolata dall'«in-
treccio con grandi manovre 
capitalistiche Ira vecchi, nuovi 
e nuovissimi miliardari, che 
per quel che era possibile il go
verno ha cercato di attutire». 

E, allora, la lacerazione 
apertasi nell'esecutivo? Il dis
senso non è tra i socialisti e gli 
altri, vuol chiarire Andreolti, 
ma per un punto (la trasmis
sione dei film vietali ai minori) 
tra la De e quattro partiti e per 
il reslo «tra le espressioni mag
gioritarie dei cinque partiti ed 
una visione particolare cui fa
cevano riferimento alcuni mi
nistri». I cinque che se ne sono 
andati sbattendo la porta sono 
ora sostituiti da «due colleghi 

deputati di provata competen
za e tre personalità esteme 
particolarmente qualificale». 

La replica si conclude con 
un «rimprovero» ad Occhelto, 
colpevole, nel suo discorso di 
venerdì in aula, di non aver 
neppure accennato alle inizia
tive intemazionali del governo, 
lino al recente Incontro con 
Gorbaciov a Mosca. E qui, con 
dubbio gusto, Andreotti sostie
ne di non aver avuto fortuna 
neppure 18 anni fa, allorché 
una supposta manovra dei ver
tici del Pei gli avrebbe impedi
to di incontrare Breznev: me
glio cosi, conclude, «perchè 
evitai di avere una fotografia 
con Breznev che in seguito 
avrebbe potuto mettere anche 
me in qualche imbarazzo». 
•Non la imbarazzano invece le 
strette di mano con Sindona e 
Ciancimino». commentano in 
molti dai banchi di sinistra ag
giungendo: >Eri tu amico di 
Breznev mnolrc noi qui lo criti
cavamo duramente». 

Le dichiarazioni di voto dan
no qualche scossone a tanta 
ostentala sicurezza. Giorgio La 
Malfa, rompendo un prolunga
to silenzio, rinfaccia ad An
dreotti e a Forlani che il gover
no «esce oggeltivamcnte inde
bolito». E rileva che -emerge 
una crisi della De molto pro
fonda, che non si chiude evi

dentemente con un voto di fi
ducia che i repubblicani dan
no con animo pieno di preoc
cupazione». Estranei al dibatti
to in assemblea (per tutti ha 
parlato Craxi con la dichiara
zione del giorno prima), i so
cialisti si riducono ad una fret
tolosa sortila di uno dei viceca
pigruppo, Giorgio Cardetti. 

E poi la volta di Walter Vel
troni, salutato al termine da un 
lungo applauso del gruppo co
munista. -Lei, presidenlc, ha 
fatto dell'humour tagliente sul 
nostro governo ombra; ora lei 
dirige l'ombra di un governo». 
Veltroni nota la stranezza di 
questo governo «dimezzato», 
diverso da quello con il quale 
si è cominciato a discutere in 
aula la legge sull'emittenza. 
Un provvedimento che, se il 
Parlamento avesse potuto ope
rare serenamente, oggi sareb
be legge dello Stato. 

•L'opposizione ha lavorato 
per migliorare un testo atteso 
da 15 anni - ha aggiunto Vel
troni - ma si è voluto bloccare, 
col voto di fiducia, l'esame di 
merito di una materia di carat
tere istituzionale (cosi l'aveva 
definita lo stesso Craxi allor
ché era a capo del governo). 
C'era dunque il timore di non 
ritrovare la maggioranza». Non 
ha senso, allora, richiamare 
polemicamente in questa oc-

Nella De battaglia su tutti i fronti 
Bodrato: «Non vado al Consiglio nazionale» 
Nella Oc lo scontro si fa sempre più acceso. Ora si 
sposta al Consiglio nazionale; che Fortarrt vuole ' 
convocare entro pochi giorni, «lo me ne vado al ma
re, se lo facciano loro», annuncia Bodrato. «Non è 
un problema mio», attacca De Mita. Polemiche an
che per l'accettazione di Rognoni della poltrona di 
ministro. Per Granelli è «un atto sgradevole». Intanto 
Gava prova a fare il mediatore. 

STEFANO DI MICHELE 

! H ROMA. Dal partito al Con
siglio dei ministri,.dall'assem
blea dei deputati al Consìglio 
nazionale. Lo scontro dentro 

ila De non perde un appunta
mento. Con parole spicce Gui
do Bodrato fa sapere di preferi
re la spiaggia alla riunione del 
Consiglio nazionale, che For
lani vorrebbe convocare entro 
la fine della prossima settima
na, con l'intenzione di elegge
re presidente del partito Emilio 
Colombo, «lo me ne vado al 
fresco, all'Elba, Se lo facciano 
tra loro. No, un giorno in più 
per sentire le loro chiacchiere 
non ci resto-, dice l'ex vicese-
.grelario. Ancora più netto, 
quasi sprezzante, Ciriaco De 
Mila: «Non è un problema 
mio». 

I toni salgono, la polemica 
diventa sempre più arroventa
ta dentro 11 partito. E il nuovo 
terreno di scontro sarà proprio 
il Cn con Forlani «fortemente 
orientato» a convocarlo prima 
di partire per le vacanze. Con 
quali intenzioni lo ha spiegalo 
ieri chiaramente Silvio Lega. 
vice di Forlani a piazza del Ge
sù: -Il Consiglio nazionale a 
questo punto dovrebbe chiu
dere un discorso». Gli dà man 
forte Pierferdinando Casini, 
braccio destro del segretario: 
«Si impone un Cn di chiari
mento». I toni, dunque, sono 
minacciosi, anche a costo di 
una lacerazione ancora più 
profonda nella De. 

Lo ha compreso bene Oscar 
Luigi Scnlfaro. Ieri mattina, nel 

Transatlantico di Montecitorio, 
proprio Incontrando Lega, si è 
lasciato andare ad un appello. 
•E' un grave errore convocare 
adesso il Cn, dopo l'operazio
ne nel governo - ha esclamalo 
l'ex ministro dell'Interno, che 
ha anche smentito di aver mai 
ricevuto da Andreotti offerte di 
poltrone ministeriali - Non 
può esserci una operazione 
nel partito che determinereb
be un solco ancora più profon
do che la De non può assoluta
mente sopportare». Lega ha re
plicato che ò possibile, ma 
«tutto dipende anche dal com
portamento degli altri». 

Sarà comunque una riunio
ne della sinistra, convocata per 
lunedi sera, a decidere sulla 
partecipazione (sempre che 
Forlani mantenga la sua pro
posta). Alcuni esponenti, al 
contrario di Bodrato, fanno sa
pere checi saranno, anche se I 
loro Ioni promettono una bat
taglia accesa. 'Certo che ci ve
dremo a palazzo Sturzo, e ci 
sentiranno...», dice grintoso 
Glusppe Gargani, fedelissimo 
di De Mita. -Noi andiamo 
avanti - aggiunge Angelo San-
za - e ci batteremo per una li
nea diversa, rivendicando l'au
tonomia della De dai sociali

sti». 1 segnali di guerra, per un 
voreo'0'pCTraltjo,.msornma,'C) 
sono tutti. 

De Mita, da parte sua, in 
un'intervista al Tgl, rincara la 
dose con un attacco diretto a 
Forlani. «Nella De è emersa la 
mancanza di direzione del 
partiti - accusa - Certo si traila 
di un segnale preoccupante». 
Poi ha cosi spiegato la decisio
ne dei ministri della sinistra di 
dimettersi: «E' stata una deci
sione dura a cui siamo stati co
stretti, perchè il presidente del 
Consiglio aveva illustralo una 
mediazione tra le varie propo
ste e poi le proposte sono state 
cambiate». Di fronte, al gioco 
delle ire carte di Andreotti. per 
De Mila «si può anche non ve
der realizzate le proprie opi
nioni, ma non si può costringe
re a cambiarle». . . 

Infine, l'ex segretario della 
De definisce „ «provocatori» 
quelli che parlano di divisioni 
dentro la sinistra. Il riferimen
to, chiaro. 6 alle polemiche 
per l'accettazione, da parte di 
Virginio Rognoni, della poltro
na dì ministro della Difesa. Lui
gi Granelli parla di «un atto 
sgradevole», compiuto «in un 
momento di inquietante invo

luzione ' politico-parlamenta
re». Accuse durissime, davanti 
alle quali il nuovo ministro di 
Andreotti dichiara il suo «stu
pore». «Sono e mi sento della 
sinistra de - si difende - , una 
componente politica alla qua
le non ci si iscrive come a un 
partito. La corrente non può 
essere intesa come una gab
bia». E Rognoni, volalo fuori 
dalla «gabbia», accusa i suoi 
colleghi di corrente di aver 
portato -il partito in una situa
zione di forte tensione». 

Dagli amici di De Mita, una 
bordata di accuse piove anche 
su Andreotti, che si era chiesto, 
con tono Ironico, da chi «sono 
stati costretti alle dimissioni». 
«Chiedo piuttosto ad Andreotti 
chi abbia potuto costringerlo a 
porre la fiducia», rilancia Bo
drato. «Ho risposto solo alla 
mia coscienza», rispondeFra-
canzani, che mette sotto accu
sa anche Forlani per il suo in
tervento alla Camera: «Sem
brava provenire da un espo
nente di un altro partito, piut
tosto che dal segretario politi-
co.della De». 

Dimissioni costretti da chi, 
allora? «Potiei dire da lui - ri
sponde Martinazzoli ad An
dreolti - ma mi pare esagerato 

casione le iniziative di politica 
estera, che talvolta i comunisti 
hanno apprezzato. Aggiunge 
ironicamente Veltroni: «In rife
rimento alle (olografie, presi
dente, mi consenta di dirle 
schiettamente una cosa sola: 
lasciamo perdere!». 

La ragione della politica 
avrebbe dovuto spingere il go
verno a ricercare sulla legge in 
esame un punlo di equilibrio: 
l'impressione è - nota il parla
mentare comunista - «ette vi 
sia stata una sorta di "colonna 
d'Ercole", un "non possumus", 
una linea immaginaria che 
non si poteva varcare». Con il 
voto di fiducia si costringe una 
parte notevole della stessa 
maggioranza a contraddire le 
proprie opinioni: e Veltroni ci
ta dichiarazioni anti-spot rese 
dai de Vincenzo Scotti e Lucia
no Radi e la definizione di 
«sceneggiata» data al tcslo go

vernativo dal ministro Donat 
Cattin. 

Il discorso dell'esponente 
del Pei ricorda ancora i monili 
della Corte cosliluzionale e le 
normative introdotte in propo
sito negli altri paesi europei, 
tutte più rigorose, in fatto di di
vieto alle concentrazioni, di 
quel che si vuol fare in Italia. 

Il quadro della giornata regi
stra anche la ferma dichiara
zione di dissenso pronunciata 
da Gianni Rivera. Dice il depu
tato de: «Non partecipo a nes
suna votazione di fiducia. In 
questo modo non mi pongo 
fuori dalla De, ma difendo ad 
oltranza i suoi valori più veri. 
Mi batterò perchè quel venten
nio maledetto sia sempre più 
lontano anziché più vicino». 
Rivera starebbe anche medi
tando di dimettersi. «Ma non 
ho ancora deciso», precisa l'ex 
calciatore. 

Guido Bodrato 

anche questo». E Mattarella: 
«Dalla lealtà e dalla coerenza». 
Ai dimissionari replica, con to
no altrettanto duro, il capo
gruppo Enzo Scotti, accusan
doli di aver fatto rischiare al 
governo «una crisi inquietarne 
e dagli esiti incerti». 

Cerca invece di gettare ac
qua sul fuoco, in contrasto con 
le dichiarazioni perentorie dei 
giorni scorsi. Antonio Gava, 
leader di Azione popolare, per 
il quale «adesso dobbiamo 

concentrare i nostri sforzi per 
una ricucitura dentro il parti
to». Un tentativo del ministro 
dell'Interno di porsi come me
diatore? E' molto probabile. I 
mesi che mancano al congres
so della De non sono poi molti 
di più di quelli che potrà so
pravvivere il governo «rimpa
stato» di Andreotti. Conclude 
Francesco D'Onofrio: «li gover
no non ha più una maggioran
za politica, ma una maggio
ranza disciplinare» 

Show di Andreotti 
«Caro De Mita 
datti all'ecologia» 
• I «Quando si lascia palazzo 
Chigi rimane addosso amarez
za. Bene ha fatto Craxi ad im
pegnarsi per l'Onu. Giovedì 
andrò a giocare a carte con De 
Mita e gli suggerirò di trovare 
subito un ruolo politico di tipo 
diverso e di grande soddisfa
zione. Mi vengono in mente i 
problemi dell'ambiente a livel
lo internazionale, quello della 
droga, quello dei movimenti 
cristiani dei paesi dell'Est». 

Giulio Andreotti, reduce dal
la vicenda del rimpasto di go
verno, è apparso - nonostante 
tutto - abbastanza pimpante 
ieri sera al «Caffè della Versilia-
na» di Marina di Pictrasanta 
dove, per due ore, si è intratte
nuto in un dibattito col pubbli
co, ha parlato di tutto (ha rac
contalo perfino una barzelletta 
di Gorbaciov) e si è sbilancia
lo anche nel dare consigli al-
('«avversario» De Mita, in tono 
tra serio e scherzoso. «Forse -
ha detto - perché ho qualche 
anno di più di De Mita, per me 
anche sopravvivere è impor
tante». Andreotti ha natural
mente parlato della vicenda 
della legge sull'emittenza e del 
rimpasto («l'importante è non 
perdere mai di vista le propor
zioni dei problemi») ed è stalo 
piuttosto «velenoso» con Oc
chelto. «Ci siamo trovali questo 
cenno - ha poi aggiunto rife
rendosi alla legge Mamml -
anzi questo cero pasquale pas
sato per anni di mano in ma
no. La vicenda è stata caricata 
di vigore politico e ci siamo ri
trovati con cinque membri del 
governo che avevano, per un 
decimo della legge, idee diver
se». «Del resto - ha proseguilo 
Andreotti - la questione era 
stata trattala da tempo da Cra
xi e De Mita e poi quando non 
si sono trovati d'accordo ab
biamo dovuto rimettere insie
me i cocci». Si tratta - ha detto 
ancora il presidente del Consi
glio - di polemiche curiose 
poiché siamo di fronte a gran
di gruppi di capitalisti che lot

tano tra loro e non contro con
gregazioni di carila. Anche il 
gruppo Caracciolo-Agnelli 
non è un'opera pia». Ma dopo 
il rimpasto lei si sente come il 
navigatore di una barca rattop
pata? E questo governo durerà 
tutta la legislatura? A queste 
domande Andreotti nsponde 
che non intende fare «diagnosi 
preventive». Ricorda però, sar
castico, che in conclave quan
do si vuole eleggere un Papa di 
transizione si ha quasi sempre 
un lungo papato. Poi replica 
polemicamente a Occhetto e 
ai suoi richiami relativi alle vi
cende del governo Tambroni. 
«Il segretario del Pei - dice An
dreolti - è giovane e certe cose 
non le ha vissute e le ha sentite 
dire. La situazione è totalmen
te diversa». Del resto Occhetto 
•ha molte cose a cui pensare e 
non gliene voglio se si è sfoga
to un po' con me». Sempre sul 
Pei. Andreotti rileva che «biso
gna dargli il tempo di scegliersi 
il nome e i contenuti: allora 
può darsi che la vita politica 
italiana si dispieghi in modo 
diverso». Il presidente del Con
siglio ha toccato anche la que
stiono della riforma elettorale: 
•Se c'è difficoltà a raccogliere 
le firme per i referendum - di
ce - vuol dire che non è quel 
moto universale di cui ha par
lato Occhetto». Comunque oc
corre che su questa materia 
non si proceda per referen
dum, perché questo non è «il 
metodo propno per le leggi 
elettorali". Andreotti, a questo 
proposilo, ha annunciato che 
la De entro la fine dell'estate 
presenterà, al dibattito politi
co, le proprie proposte in ma
teria. Infine, il presidente del 
Consiglio, dispensando i pro
pri consigli a De Mita «per du
rare a lungo», ha ribadito che 
per quanto lo riguarda «non ci 
penso nemmeno lontanamen
te a ritirarmi dalla vita pubbli
ca», anche perché «fare il non
no a tempo pieno sarebbe 
noiosissimo per i nipoti». 

Pei: «Al nuovo voto di fiducia lasceremo l'aula» 
Il capogruppo Quercini accusa: 
«È un atto di sopraffazione» 
Il Psi vuole che il giudizio finale 
sulla legge sia palese 
Attesa la decisione della lotti 

M ROMA. Sull'emittenza non 
tutti i giochi sono ancora fatti. 
Grosse novità possono ancora 
maturare nelle prossime qua-
ranlott'ore sino - al limile - a 
pregiudicare la previsione del 
voto finale da parte della Ca
mera per martedì sera in modo 
che il Senato possa esprìmere 
la definitiva ratifica entro la fi
ne della settimana. 

Domani sera, nell'aula di 
Montecitorio, la partita ripren
de esattamente al punto in cui 
era slata sospesa giovedì in se
guito alle brusche, e polemi
cissime dimissioni della dele
gazione governativa della sini
stra de. Si dovrà votare la fidu
cia sul maxi-emendamento 
con cui il governo ha deciso di 

accogliere tutte le pretese del 
cavalier Berlusconi: decorren
za (rinviata rispetto alla diretti
vo Cee) dell'attuazione delle 
nonne solo limitatici degli 
spot-ammazzaemozioni, anti
trust, tetto pubblicitario. 

I deputati comunisti non 
parteciperanno a questo nuo
vo voto di fiducia. La decisio
ne, presa ieri mattina dall'as
semblea del gruppo, è stala 
più tardi cosi motivata da Giu
lio Quercini: «Vogliamo ribadi
re la nostra fermissima opposi
zione di principio al voto di fi
ducia (che fi per appello no
minile, e quindi a scrutinio pa
lese, ndr) su una delle pochis
sime matene che sono 
rimaste». Tanto più che le di-

Giulio Quercini 

sposizioni sugli spot ledono le 
direttive Cee: «La fiducia come 
atto di sopraffazione, quindi: 
non a caso il primo a recla
marla era stato proprio il cava
liere Silvio Berlusconi». 

Poi. già lunedi sera e per tut
ta la giornata di martedì, sono 
in programma le votazioni su
gli ultimi articoli della legge ed 
il voto finale sul provvedimen
to. E qui è già alle viste una 

nuova e più grossa grana: sulle 
modalità del voto finale. 

Con le recenti riforme del re
golamento della Camera è sta
to introdotto il principio che, di 
norma, la votazione finale del
le leggi avviene a scrutinio pa
lese, salvo specifici casi. Intan
to quando i provvedimenti ri
guardano le persone; e poi. su 
richiesta, per le leggi elettorali, 
per quelle relative agli organi 
costituzionali dello Stato e per 
l'istituzione di commissioni 
d'inchiesta. Inoltre è stabilita 
una riserva del voto segreto 
per le normative che incidono 
sui diritti della famiglia, sui di
ritti della persona umana e «sui 
principi e sui diritti di libertà» 
garantiti dalla Costituzione. 

Ola, è opinione generale • 
del resto verificala nel corso 
dell'esame della legge dalle ri
petute decisioni della presi
c e l a della Camera di ammet
tere il voto segreto su singole 
norme della "Mamml» - che 
nella legge sull'emittenza vi sia 
un intreccio effettivo di norme 
non protette, e di norme che 
incidono proprio sui principi e 

sui diritti di libertà costituzio
nalmente protetti. • 

La decisione su quanto pesi
no queste ultime nonne nella 
valutazione complessiva della 
natura del voto finale spetta 
esclusivamente al presidente 
della Camera, e verrà presumi
bilmente presa solo quando si 
avrà un quadro preciso delle 
norme. E tuttavia già si sono 
manifestati alcuni orientamen
ti. Il più significativo è quello 
espresso ai giornalisti dalla 
presidenza del Consiglio attra
verso il sottosegretario (e an-
dreottiano di ferro) Nino Cri
stoforo Nessun dubbio, secon
do Cristolori. che il volo finale 
debba essere a scrutinio segre
to, «anche se naturalmente il 
problema deve essere risolto 
dal presidente della Camera». 

Opinione opposta è stata 
espressa, por ora informal
mente, dai socialisti: voto fina
le palese e comunque, se Nil
de lotti decidesse in diverso 
modo, fiducia persino su que
sto voto. Ma proprio questa 
ipolesi era stata l'altra sera for
malmente smentita, a nome 

del governo, proprio da Cristo-
fori. -Non ce n'è bisogno, avre
mo ugualmente un successo 
enorme» aveva detto; ed è si
gnificativo che questa dichia
razione non precedesse ma 
seguisse le clamorose dimis
sioni dei cinque ministri de. 

Durissima la reazione di 
Quercini all'ipotesi ("impensa
bile») dell'apposizione della fi
ducia sul volo finale della leg
ge Mamml. "Se ciò dovesse ac
cadere -ha detto chiaro e ton
do il capogruppo comunista-, 
la nostra opposizione di prin
cipio si larebbe ancora più for
te nei concreti comportamenti 
parlamentari. E allora il voto fi
nale scivolerebbe almeno alla 
line della settimana». 

Anche Quercini è dell'opi
nione che il voto finale sull'e
mittenza debba avvenire a 
scrutinio segreto; ed ha annun
ciato che questa valutazione 
del Pei sarà sottoposta nelle 
prossime ore all'esame degli 
altri gruppi e della presidenza 
della Camera cui, comunque, 
•spetta una autonoma decisio
ne su questo punto». 

IL RACCONTO DELL'ESTATE 
di Caston Leroux 
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Il mistero 
Ideila camera 

gialla 

Tutti i giorni su 

romita 
da domenica 5 agosto 

l'Unità 
Domenica 
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